





 Categories
 Top Downloads









Login
Register
Upload











Search












	
Categories

	
Top Downloads

	
	
Login

	
Register







Search











	
Home

	Guida Al Pianoforte

 Guida Al Pianoforte


July 24, 2018 | Author: Giorgio Fois | Category: Piano, Hand, Chord (Music), Songs, Bass Guitar 


 DOWNLOAD PDF - 444.8KB



 Share
 Embed
 Donate



 Report this link







Short Description

Download Guida Al Pianoforte...



Description


Francesco L’Erario www.dentrolamusica.com



LA TASTIERA E  IL PIANOFORTE 
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Premessa



Vuoi iniziare a suonare la tastiera, ma non sai da dove cominciare?



Sei sempre stato attratto dal suono morbido del pianoforte, ma non hai mai trovato il tempo per poter studiare?



Bene! Questo piccolo ebook è pensato proprio per te, e per tutti coloro che si avvicinano per la prima volta al mondo degli strumenti a tastiera.



Devi sapere che la nascita del pianoforte risale alla fine del 1700. Da allora, dai primi prototipi, sono stati sviluppati modelli sempre più perfezionati. La struttura definitiva, molto simile a quella che usiamo oggi è stata raggiunta all’inizio dell’Ottocento, secolo nel quale il pianoforte ha avuto la sua consacrazione definitiva, soprattutto grazie alle memorabili pagine scritte dai compositori del Romanticismo musicale (in particolare quelli dell’area tedesca).



A partire dagli anni ’30 del Novecento sono stati inoltre prodotti i primi pianoforti elettrici e il loro sviluppo, unito a quello tecnologico più generale, ha portato alla nascita di tastiere



elettroniche sempre più sofisticate fino ad arrivare ai sintetizzatori e alle tastiere campionatrici di suoni dei nostri giorni.



In questo ebook, però non voglio occuparmi della storia del pianoforte, per la quale ti consiglio di visitare questa pagina di wikipedia.



Desidero invece parlarti di alcuni degli aspetti più importanti che ti potranno aiutare nel momento in cui ti avvicini allo studio di questo strumento.



Innanzitutto nel momento in cui stai leggendo queste mie parole, la tua legittima domanda potrebbe essere: per quale motivo dovrei imparare a suonare il pianoforte?



Iniziamo allora questo percorso proprio da questa domanda e cerchiamo, per quanto possibile, di rispondere nel modo più esauriente possibile.



Perché iniziare a studiare il pianoforte (o la tastiera)? Questa è una domanda che merita una particolare attenzione, perché in realtà ci sono svariati motivi che, molto spesso non si conoscono, e che potrebbero spingere una persona a iniziare un percorso di questo tipo. Analizziamoli insieme:



1. Il semplice e puro piacere di suonare da solo



Come forse già saprai dal 1700 i maggiori compositori di musica classica, hanno scritto un numero impressionante di brani per pianoforte. A partire da Bach passando per Mozart, Beethoven, Schubert, fino ad arrivare al Novecento con Debussy, Bela Bartok e moltissimi altri compositori, il pianoforte è stato uno degli strumenti per i quali è stata scritta più musica.



Quindi se vorrai intraprendere lo studio di questo strumento, per il piacere di poter eseguire un brano musicale, sappi di poter contare su migliaia di brani che, una volta acquisita una minima padronanza tecnica, potrai suonare, partendo dai più semplici fino ad arrivare ai più complessi.



Ma non pensare “Mamma mia, solo musica classica… che barba”; assolutamente no!



Infatti nel corso del Novecento, con lo sviluppo del jazz, sono stati scritti tantissimi brani per pianoforte di stile completamente diverso da quello classico. Anche in questo caso puoi contare su composizioni di moltissimi autori da Thelonious Monk a Bill Evans.



2. Poter suonare in un gruppo o in una band



Lo studio del pianoforte o della tastiera ha uno sbocco altrettanto affascinante: quello di poter suonare insieme ad altre persone, formando appunto una band. Considera che in genere la classica formazione base nella musica leggera è costituita da: basso, batteria, chitarra e, appunto, tastiera.



Addirittura, nel corso degli anni ’80, in molti gruppi al posto del basso, si utilizzava un’altra tastiera, come nel caso dei Depeche Mode.



Anche in quest’ambito, cioè quello di suonare il pianoforte o la tastiera in un gruppo, le possibilità di esecuzione sono sterminate: potrai sbizzarrirti nell’ambito della musica rock, o del pop o del jazz con tutti i loro sottogeneri.



Ma potrai anche in questo caso utilizzare il repertorio classico, dal momento che a partire dal ‘700, sono state scritte migliaia di composizioni per formazioni, nelle quali è ovviamente compreso il pianoforte: dal classico trio pianoforte-violino-violoncello, fino ad



arrivare al caso più complesso delle composizioni per pianoforte e orchestra.



3. Accompagnarsi al pianoforte per cantare



Questo è un aspetto dell’utilizzo della tastiera che molte volte non viene preso in considerazione.



Infatti per la sua completezza, per il suo suono avvolgente, per la possibilità di ricreare diversi tipi di atmosfere, a volte usando il pedale per sostenere il suono, a volte con l’uso sapiente dello staccato, il pianoforte è probabilmente lo strumento che meglio si addice all’accompagnamento vocale. Nel momento in cui sei padrone di una certa tecnica, che ti permetta di muoverti sulla tastiera con disinvoltura, a volte anche soltanto suonando gli accordi ribattuti, tu puoi ricreare a casa tua o in qualsiasi ambiente dove ci sia un pianoforte, le tue canzoni preferite.



Puoi cioè cantare la canzone e con il pianoforte accompagnarti, simulando con un unico strumento, quello che spesso viene fatto da una band musicale intera.



Infatti da un lato puoi, suonando gli accordi della canzone, avere la base armonica, dall’altro con l’utilizzo della mano destra creare degli arpeggi o suonare la melodia che nella canzone originale magari viene eseguita da una chitarra o da un sax. Allo stesso



tempo,



con



la



mano



sinistra,



puoi



simulare



molto



bene



l’andamento melodico del basso.



Tutto questo, mentre stai cantando!



Inoltre, grazie alle caratteristiche percussive del pianoforte, puoi riuscire, ad esempio mediante l’uso dello staccato o di altri accorgimenti tecnici, a ricreare i più svariati ritmi.



Nel caso in cui poi vorrai usare una tastiera elettronica, sappi che tutte quelle in commercio (e ce ne sono di veramente economiche) hanno la possibilità di creare delle bellissime basi ritmiche automatiche, che ti agevoleranno nell’esecuzione mentre sarai impegnato a cantare.



Il consiglio che voglio darti, nel caso in cui tu sia orientato verso questo tipo di utilizzo del pianoforte, è quello di cercare da subito un corso che ti permetta di sviluppare contemporaneamente la tecnica pianistica e quella vocale: infatti molto spesso le persone che hanno un percorso di studio pianistico di impostazione classica, in cui si sviluppa solo l’aspetto strumentale, nel momento in cui vogliono cantare e suonare allo stesso tempo si trovano in difficoltà. Questo perchè sono solo abituate a suonare.



Nel momento invece in cui inizierai un corso in cui il pianoforte e il canto verranno sviluppati parallelamente e simultaneamente, ti ritroverai dopo un po’ di tempo a suonare e a cantare, con grande



naturalezza. Questo perché appunto per te, suonare e cantare saranno un’unica attività musicale.



4.



Utilizzare il pianoforte per comporre e scrivere canzoni



L’aspetto che molte persone non prendono in considerazione, quando sono indecise se iniziare o meno lo studio del pianoforte, è quello della possibilità di iniziare a creare della propria musica.



Magari, prima di iniziare lo studio di uno strumento, puoi pensare che non avrai mai il desiderio di comporre delle tue canzoni; ti posso invece assicurare, per esperienza personale, che se inizierai a suonare uno strumento quasiasi, dopo un po’ sentirai dentro di te il desiderio di provare ad esprimere le tue emozioni, i tuoi sentimenti, attraverso la composizione di un tuo piccolo brano o magari scrivendo una canzone.



Il pianoforte, in questo caso è lo strumento che più si addice alla semplice composizione, di un brano, sia che si tratti di una canzone rock che di un qualsiasi brano strumentale.



E questo è dovuto a svariati motivi:



•



Il pianoforte è uno strumento polifonico: può cioè emettere simultaneamente più note, a differenza, ad esempio del flauto, della tromba che sono strumenti omofonici, cioè hanno la possibilità di emettere un suono solo alla volta.



Anche la chitarra può essere considerata uno strumento polifonico, dal momento che pizzicando contemporaneamente tutte e sei le corde, si possono emettere più suoni contemporaneamente, ma non più di sei!



Con il pianoforte, grazie anche all’uso del pedale di sostegno puoi suonare un numero molto elevato di note contemporaneamente e questo ti permette di poter cercare, nell’ambito della tua composizione, gli accordi più complessi, formati anche da sette, otto note.



•



Il pianoforte ti permette di usare le due mani in modo indipendente:



ciò



è



fondamentale,



nell’ambito



della



composizione, perché mentre con la mano sinistra puoi suonare la tua base armonica, con la destra puoi ricercare la melodia più adatta con cui ornarla.



Ma la cosa più interessante è che, alternativamente alla possibilità che ti ho suggerito sopra, con la mano sinistra potrai ricercare con grande libertà la parte del basso che più ti soddisfa, lasciando alla mano destra il compito di suonare gli accordi.



E questo è un aspetto estremamente importante, dal momento che il basso, inteso come nota più grave, è il suono fondamentale che costituisce la base su cui poggia tutta l’armonia di un brano



•



Il pianoforte ha, pur nella sua particolarità, un suono neutro: grazie a questa sua caratteristica, potrai, utilizzando tutta la tua fantasia, comporre le parti di tutti gli strumenti solo con il suono del pianoforte.



Potrai scrivere la parte del basso, come quella del sax, o magari trovare la melodia di base per un assolo di chitarra.



Considera che dal 1700 tutti i maggiori compositori, hanno scritto pezzi per orchestre intere, composte dai più svariati strumenti, utilizzando soltanto il pianoforte e la loro fantasia, oltre naturalmente a un accurata conoscenza di tutti gli strumenti per i quali scrivevano le melodie.



In più oggi, grazie all’utilizzo delle tastiere MIDI e di librerie di suoni che sono in grado di ricreare esattamente il suono originale di qualsiasi strumento, potrai suonare la tastiera e sentire il suono dello strumento desiderato (dall’oboe al violino, dalla sezioni di fiati di una jazz band fino al suono del rullante della batteria). Inoltre attraverso l’uso di software appositi potrai registrare tutti questi strumenti a casa tua, mixarli e realizzare così delle performance sonore estremamente realistiche.



L’impostazione delle mani e la postura corretta Nel momento in cui inizi lo studio del pianoforte è fondamentale che tu impari fin da subito una tecnica corretta. In particolare mi riferisco a due aspetti che costituiscono la base di una corretta tecnica pianistica:



a) La postura



b) L’impostazione delle mani



Sono questi due aspetti fondamentali per il tuo proseguimento dello studio del pianoforte o della tastiera.



Molte volte non si presta molta attenzione a questi aspetti, commettendo però un errore che può protrarsi nel tempo. Potresti anche, come tante persone, pensare “Beh, ma che mi serve avere una



corretta



impostazione



se



voglio imparare soltanto



a



strimpellare qualche nota”…



Quello che voglio invece farti capire è che nel momento in cui decidi di iniziare a suonare anche come autodidatta, devi imparare da subito una corretta impostazione della mano e una buona postura del corpo, principalmente per due motivi:



•



Se un giorno decidessi di approfondire lo studio del pianoforte seriamente, seguendo magari un corso classico, l’impostazione corretta ti permetterebbe di non dover partire da zero. Ma ancor di più ti aiuterebbe, perché non dovresti perdere appena del tempo a modificare abitudini scorrette, che, credimi, sono difficili poi da eliminare.



•



Sviluppare una postura e un’impostazione delle mani scorrette può portare nel lungo periodo a problemi articolari delle braccia, delle mani e, a volte, anche del collo.



Voglio quindi spiegarti in poche parole quali sono la postura e la corretta impostazione delle mani, con un’importante avvertenza però: queste spiegazioni da sole non sono sufficienti per sviluppare una tecnica corretta.



a)



La postura



Qui sotto trovi una foto di una corretta postura per la seduta al pianoforte: innanzitutto è opportuno regolare il seggiolino ad un’altezza che varia da persona a persona. In questo modo i tuoi avambracci dovrebbero essere più o meno paralleli al pavimento: questo è un buon parametro per valutare la corretta altezza della seduta.



Il seggiolino non dev’essere posizionato troppo vicino al pianoforte. Come puoi vedere dalla foto, l’angolo formato tra avambraccio e braccio dev’essere maggiore di 90°.



Un altro aspetto molto importante della corretta postura è costituito dalla schiena che dev’essere diritta come pure il collo. Le spalle inoltre devono essere rilassate. In generale tutto il corpo dev’essere rilassato per evitare di sviluppare inutili e pericolose tensioni muscolari.



b)



L’impostazione delle mani



Molte persone quando si avvicinano per la prima volta allo studio del pianoforte credono che i tasti debbano essere premuti, cioè che si debba esercitare una forza attraverso il muscolo del braccio o del polso.



Questo invece è un concetto profondamente sbagliato. Infatti, a differenza di quello che si può pensare, nell’esecuzione pianistica, sono pochissimi i muscoli che vengono utilizzati. Ciò è dovuto ad un motivo ben preciso: suonando il pianoforte, per evitare sforzi inutili, si sfrutta la forza di gravità.



E’ semplicemente il peso del tuo braccio, del tuo polso e della tua mano che permette di abbassare i tasti. In particolare tutto questo peso sarà sostenuto dalla prima falange di ciascun dito, che tramite l’attrito del polpastrello sul tasto permetterà al braccio di non cadere.



In pratica tenendo le mani sulla tastiera, sostenendo il peso del braccio, dovresti avere l’impressione di avere delle dita prensili. Il movimento della falange assomiglia a quello di chi vuole “graffiare” con i polpastrelli la superficie dei tasti.



Dunque nella corretta tecnica pianistica gli unici muscoli che lavorano sono quelli che ti permettono di muovere la prima falange del dito e quelli che ti permettono di sollevare le dita della mano che ricadranno poi sul tasto.



Come puoi notare ho parlato di “ricadere” anche nel caso delle dita: infatti anche in questo caso è il peso del dito, unito al peso della mano, del polso e del braccio che permettono al tasto di abbassarsi.



Nessun altro sforzo muscolare dev’essere fatto.



In particolare nel momento in cui devi suonare una melodia utilizzando più dita di una mano in successione, il movimento corretto è quello del passaggio del peso da un dito all’altro.



Voglio spiegarti meglio questo concetto con un esempio: supponiamo che tu con il dito indice abbia suonato una nota, ad esempio il RE. In questo momento il tasto corrispondente al RE è abbassato grazie al peso del tuo braccio (oltre a quello del polso e della mano ovviamente) che è sostenuto dalla prima falange del tuo dito indice. Nel momento in cui devi suonare un'altra nota, ad esempio il MI con il dito medio, i movimenti corretti da fare saranno i seguenti:



•



Mentre tieni abbassato il tasto del RE con il peso sostenuto dall’indice, alzi il dito medio.



•



Attraverso uno spostamento del peso tra le due dita, il dito medio ricade sul tasto del MI, mentre l’indice torna in una posizione di riposo.



Puoi notare allora, anche da questo esempio pratico, che gli unici muscoli che hai usato sono quelli che ti hanno permesso di sollevare le dita e di sostenere con i polpastrelli il peso del tuo braccio.



Questi sono i soli muscoli da usare.



Anche in questo caso, mentre suoni, utilizzando i muscoli che muovono le dita, ti consiglio di fare attenzione e controllare che non vi siano contrazioni o tensioni nelle altre articolazioni del braccio, del polso e delle mani o anche delle altre dita che in quel momento non stai usando.



La diteggiatura Ricordo che quando ho aperto per la prima volta uno spartito scritto per pianoforte ho trovato scritti sotto e sopra le note dei numeri. E come la maggior parte delle persone mi sono chiesto a cosa si riferissero e soprattutto a cosa servissero…



I numeri in questione fanno parte della cosiddetta diteggiatura e, nonostante possano sembrare un’ulteriore elemento di difficoltà, sono una parte imprescindibile dello studio del pianoforte, anche a livello amatoriale. Vediamo in cosa consiste appunto la diteggiatura.



Per non dover scrivere sopra la singola nota il nome del dito che deve eseguirla, è stato attribuito universalmente un numero a ogni dito, per entrambe le mani:



Numero



Nome del dito



1



Pollice



2



Indice



3



Medio



4



Anulare



5



Mignolo



Questo significa che se, nel rigo della mano destra (rigo superiore) sopra la nota SI trovi il numero 4, questo significa che chi ha curato l’edizione dello spartito, ti suggerisce di eseguire quella nota con il dito anulare della mano destra. Se nel rigo della mano sinistra (rigo inferiore), sotto la nota LA è riportato il numero 2, il curatore ti suggerisce di suonarla con il dito indice.



Tieni presente che la diteggiatura che trovi riportata sugli spartiti, non dev’essere per forza rispettata senza alcun senso critico. Innanzitutto la diteggiatura è scelta appunto dal curatore e quasi mai è stata scritta direttamente dal compositore; inoltre le dimensioni della mano, la lunghezza delle dita e tante altri fattori fisici variano da persona a persona e dunque, ognuno troverà la diteggiatura più consona alla propria natura.



Quello che però voglio consigliarti calorosamente è di non fare mai a meno di utilizzare una diteggiatura appropriata.



Mi spiego meglio: molte volte può capitare che, una persona inizi da autodidatta a suonare il pianoforte anche soltanto per eseguire da solo qualche canzone e consideri la diteggiatura soltanto un



inutile intralcio, un’ulteriore difficoltà oltre alla lettura dello spartito.



Al contrario la diteggiatura, è uno strumento formidabile, che ti permetterà, se usata con criterio e intelligenza, di eseguire i passi più difficili. Stabilire a tavolino le dita più adatte da utilizzare per suonare le note di un frammento melodico, è il metodo migliore per avere un ottimo risultato esecutivo e soprattutto attraverso la soluzione più semplice.



Infatti non utilizzando un’appropriata diteggiatura, ti ritroverai molto probabilmente a fare uno sforzo superiore, perché dovrai usare le dita in modo meno efficace, ottenendo allo stesso tempo un risultato molto probabilmente inferiore.



La tastiera e le note Abbiamo parlato finora di tastiera e di note, ma se non hai mai suonato il pianoforte, molto probabilmente per te la visione dei tasti bianchi e neri costituirà un insieme disordinato di tasti di colori diversi.



E in effetti questa, dell’insieme disordinato, è un’impressione che tutte le persone hanno nel momento in cui per la prima volta vedono una tastiera.



Voglio però subito farti vedere come in questo insieme disordinato esista un ordine. O meglio esiste un’unità, costituita da un certo numero di tasti, che si ripete regolarmente sulla tastiera. Quest’unità è definita OTTAVA e qui sotto puoi vedere una sua riproduzione:



Ottava



Come fare per riconoscere un’ottava?



E’ molto semplice: la puoi riconoscere perché, a partire da sinistra, subito dopo il primo tasto bianco, c’è una coppia di tasti neri. Poi dopo due tasti bianchi adiacenti, puoi notare tre tasti neri seguiti da altri due tasti bianchi vicini.



La caratteristica dell’ottava, come ti dicevo, è che essa si ripete regolarmente, sulla tastiera, cioè a un’ottava, ne segue un’altra e così via di seguito.



Ciò è molto importante perché, dal momento che ogni ottava è costituita da un numero preciso di note, ripetendosi l’ottava, si ripetono anche le note, che dunque avranno lo stesso nome, ma un’altezza diversa.



Vediamo insieme allora le note dell’ottava, prendendo per ora solo in considerazione i tasti bianchi:



DO



RE



MI



FA



 



SOL



LA



SI



D O



Voglio farti notare che il DO all’estrema destra sarà allo stesso tempo la prima nota dell’ottava successiva.



Vediamo adesso i nomi delle note dei tasti neri: esse costituiscono le alterazioni innalzate o abbassate delle note corrispondenti ai tasti bianchi.



Non possiamo in questa sede soffermarci sul concetto di alterazione musicale, però sappi che se io voglio alterare in senso crescente di



un semitono cromatico una nota devo apporre davanti ad essa un segno (#) che si chiama diesis.



Se invece la nota viene alterata in modo decrescente di un semitono cromatico, il segno ( ) si chiama bemolle.



Se voglio alterare in senso crescente (di un semitono cromatico) il DO, avrò il DO diesis, se allo stesso modo voglio alterare il RE, ma in senso decrescente, avrò il RE bemolle.



Dunque il tasto nero alla destra del DO corrisponderà alla nota DO diesis. Ma se lo consideriamo come un’alterazione discendente del RE, lo stesso tasto corrisponderà alla nota che si chiama RE bemolle. Dopo l’introduzione del sistema temperato , la nota che noi chiamiamo



DO



diesis



è



equivalente



(il



termine



esatto



è



enarmonica) a quella chiamata RE bemolle.



Spero di non averti creato troppa confusione, ma questa premessa mi è servita soltanto per farti capire che il primo tasto nero alla destra del DO, potrà essere chiamato sia DO diesis che RE bemolle.



Lo stesso vale per tutti gli altri tasti neri.



Nella pagina che segue puoi vedere l’ottava completa con tutti i nomi delle note, sia dei tasti bianchi che di quelli neri.



L’ottava della tastiera e i nomi delle note corrispondenti dei tasti bianchi e dei tasti neri



RE



DO



DO



MI



#



RE



RE



#



MI



FA



SOL



LA 



FA #



SOL



 



SOL



SI



#



LA #



LA



SI



DO



La regolarità dello studio Un aspetto molto importante del quale voglio parlarti, nel caso in cui tu decida di iniziare a suonare il pianoforte, è quello della necessità di studiare regolarmente.



Mi spiego meglio: nello studio di uno strumento, non è importante studiare molto, ma piuttosto è importante studiare con continuità.



Per questo motivo è preferibile abituarsi a suonare magari solo un quarto d’ora al giorno, ma facendolo regolarmente, piuttosto che fare la studiata di un’ora prima della lezione con l’insegnante.



Il motivi per cui è necessaria la regolarità nello studio sono tanti, ma quelli di cui voglio parlarti sono essenzialmente:



1.



di carattere fisico



2.



di carattere mentale



1. Suonare uno strumento, per tutto il valore artistico che esso possa avere, è essenzialmente un atto fisico. Le tue articolazioni devono



abituarsi



gradualmente



ad



eseguire



particolari



movimenti, per acquisire una certa tecnica. Per questo motivo il tuo fisico ha bisogno di abituarsi gradualmente a compiere certi



gesti e solo l’allenamento giornaliero, la ripetizione giornaliera di questi gesti, farà sì che essi diventino sempre più naturali.



2. Suonare è un attività, oltre che fisica, mentale. Infatti, per fare solo un esempio, la concentrazione per eseguire un brano, si raggiunge dopo mesi di allenamento, di pratica. Anche in questo caso è necessario abituare gradualmente il nostro cervello ad essere attivo per tutta la durata necessaria all’esecuzione del pezzo. E questo si raggiunge solo in un modo: allenandosi con regolarità, giorno dopo giorno



Vedrai che se seguirai questi miei consigli progredirai velocemente nell’apprendimento della tecnica strumentale; ma la cosa forse più sorprendente è che, senza accorgertene, dopo qualche mese ti ritroverai a eseguire dei brani che prima ti sembravano molto difficili, con una certa facilità.



Questo proprio perché, suonando e studiando regolarmente, crescerai in modo graduale, e, senza salti mortali, ti ritroverai ad avere ogni giorno una tecnica più perfezionata e otterrai così grandissime soddisfazioni.



Conclusioni Attraverso questo breve ebook, ho cercato di illustrarti i principali aspetti che è importante conoscere, nel momento in cui si decide di iniziare a suonare la tastiera o il pianoforte.



Abbiamo visto innanzitutto gli sbocchi principali che può avere chi decide di iniziare lo studio di questo strumento.



In seguito ho cercato di spiegarti gli elementi di base da conoscere, relativi all’impostazione corretta delle mani e alla postura da mantenere durante l’esecuzione.



Poi, dopo aver esaminato il concetto di diteggiatura e l’importanza che essa assume per l’esecuzione alla tastiera e al pianoforte, abbiamo visto la corrispondenza tra i tasti del pianoforte e i nomi delle note, nell’ambito dell’ottava.



Questi sono soltanto alcuni degli elementi che fanno parte del vastissimo mondo del pianoforte; certo in poche pagine è davvero impossibile riassumere tutto quello che si impara con anni di studio.



Spero comunque di esserti stato utile e di aver fatto nascere in te il desiderio di iniziare a suonare: credimi, sarebbe il regalo più bello che ti potresti fare!
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